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Avvenire – Francesco Bolzoni – 07/07/00

(...)

Da noi, invece, a mettersi dietro la telecamera è adesso Laura Belli che, stanca di recitare (diciotto lungometraggi cinematografici e un mucchio di sceneggiati), in Film racconta di alcune amiche malate di nervi che, con la loro smania di confidenze, impediscono di lavorare a un'aspirante sceneggiatrice interpretata da Laura Morante, sempre alle prese con le sue petulanti amiche. In una commedia americana come minimo le avrebbe ammazzate. Qui si limita a "sceneggiarne" le confidenze e a farne un film.

Il Tempo – Gian Luigi Rondi – 08/09/00

Il titolo, con quelle virgolette, ha una sua logica: perché è quello che Mara, ex attrice, dà a un suo progetto cinematografico di cui sta preparando la sceneggiatura destinata ad essere sottoposta, per un contributo, ad una commissione ministeriale. Ha difficoltà, però, nello scriverlo, intanto a causa del disagio psicologico in cui l'ha messa una definitiva separazione dal suo compagno e poi perché l'assillano tre sue amiche, Monica, Tazi e Vera, arrivate anch'esse al capolinea dei loro rapporti coniugali e pronte adesso a coinvolgerla con insistenza e petulanza nei loro problemi sentimentali e sociali.

Alla fine, comunque, saranno proprio loro a favorire la sua impresa perché Maria non esiterà, con una certa disinvoltura, a riprodurre i loro casi nella sceneggiatura cui prima non riusciva a dedicarsi per mancanza di argomenti. E sono proprio questi casi a costituire l'ossatura del film di oggi, realizzato, passando per la prima volta dietro alla macchina da presa, da un'ex attrice di cinema, Laura Belli, che si è scritta anche il testo.

La cifra, scoperta, è la commedia, con una attenzione per i caratteri che sa anche graffiare. Quello della protagonista, chiaramente autobiografico, anche se guida gli altri perfino quando li subisce, è il più quieto, diviso fra l'ambizione e l'amarezza dello smacco sentimentale subito. Quelli degli altri, e soprattutto delle altre, sono fra la caricatura e lo sberleffo. Monica, desiderosa di vendicarsi di un marito che l'ha tradita cercando smodatamente altri uomini e tentando di cimentarsi, anche per vie traverse, in società, Tazi, con un marito manesco che, di professione macellaio, le provoca più di una volta, fra le sue amiche fintamente sofisticate, un complesso d'inferiorità. Vera, la più matura ma anche la più snob, con mondano cinismo.

Non sempre, però, i segni che le distinguono sono equilibrati fra loro, specie quando la costruzione narrativa, indulgente con fittissimi dialoghi, tende a privilegiare la staticità del teatro invece della dinamica del cinema; con gli uomini attorno, oltre a tutto, che hanno quasi solo funzione di comparse, con caratteri appena abbozzati. Nel suo insieme, però, anche con scompensi di ritmo e con momenti pleonastici, questo primo tentativo di Laura Belli riesce a farsi prendere in una certa considerazione, specie là dove, senza filosofeggiare troppo sulla condizione femminile, arriva a darci un ritratto colorito di certe donne di oggi, spregiudicate in apparenza, ma sempre molto borghesi e anche meschine nel fondo. Ce le propongono con accenti plausibili delle attrici spesso convincenti, da Laura Morante, la protagonista, a Monica Scattini (Monica), a Naike Rivelli (Tazi), figlia e sosia di Ornella Muti, a Maddalena Crippa (Vera). Un quartetto in più momenti anche pepato.

